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tornata a non essere) ritenuta eletnento organico dell'exercitus centu-
riatus e di esso fosse soltanto un elemento coordinato ma separato, 
can funzione di supporto. Dirô di ph niente di phi facile che gli equites 
non fossero ancora tutti armati alla leggera, ma fossero in pane ancora 
attrezzati alla pesante, con doppio cavallo od eventualmente con carro, 
come i celeres del buon tempo antico . Dire ancora di phi (anche se 
ci credo ben poco): non è in tutto da esdudere che I'orrnai notissima 
centuria dei pro ceres patricium, in ordine alla quale si SOflO fatte tante 
sottili (e sorprendenti) supposizioni, fosse costituita da irriducibili an-
stocratici the ancora cornbattevano more maiorum i>. 

CO che possiamo seriamente arguire circa la battaglia del lago Re-
gillo, la fondazione del tempio di Castore e Ia prima introduzione della 
transvectio equitum induce a ritenere che la piena e definitiva integra-
zione della cavalleria con la fanteria centuriata si sia progressIvamente 
venicata in Roma dopo it 496, net corso del quinto secolo. E induce 
almeno me ad essere ulteniormente convinto the la vespublica Romano-
rum del tempi storici usc1 da un travaglio formativo ultrasecolare che 
si poté dire concluso non prima del conipromesso Licinio-Sestio del 367 

3. SERVIO TtILLIO E GLI < ACCENSI >. 

1. << Quante volte Ic ho detto che, dopo avere eliminato l'impos-
sibile, ciô che rimane, per quanto improbabile, deve essere la yenta? >>. 

Queste parole le rivolge Sherlock Holmes at dottor Watson net 
romanzo del .ssegno del quattro>> (The Sign of Four) pubblicato da 
A. Conan Doyle, con immenso successo, net 1890. Siccome ii problema 
posto nell'episodio sta nello stabilire come mai tma certa persona si 
sia patina trovare, successivamerite dileguandosi, in una certa stanza 
avente la porta sprangata all'interno, la finestra assolutamenre •znacces-
sibile e Ia cappa del camino assai stretta, it buon Watson finalmente 
guarda all'insii, si accorge che vi e url'apertura sul tetto e si decide 
a dedurre che l'estraneo proprio da quell'apertura deve essersi intro-
dotto, non senza qualche acrobazia, nella stanza del crimine. 

<< Elementary, Watson >. Elementare, certo, se non fosse the I pro-
blemi della vita reale, e tra essi i problemi della staria, sono molto 
meno semplici di quelli che it Conan Doyle <<isola >, di volta in volta, 
a benefjcio del suo eroe, e se non fosse the dopo it 1890 gli stessi 

29  Sul celeres: GTThRINO (nt. 3) 291 s. 

* In Labeo 38 (1992) 322 ss. 
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autori di crime stories>> hanno mventato e descritto, ad esempio, 
akoeno venti metodi di chiusura interns di una porta fain operarido 
dall'esterno. In altri termini, l'<< impossibile>> non è sempre aevole 
da individuare e, quanto al <<probabile>> ed alF<< improbabile >>, le di-
versità di valutazione sono, davvero rnolteplici. Sopra tutto allorch,€ 
ci si occupi di storia romana arcaica, rispetto alla quale le nostre fonti 
di cognizione notoriamente ilmitatissime, II piCi defle volte scaturi-
scono da informazioni scarse e da giudizi (particolarmente da etimolo-
ismi) tali da lasciate, a dir poco, perplessi. 

Ecco ii motivo per cui metto qui volutamente da parte ogni que-
stione circa l'ipotetico assetto costituzioriale della civitas pill antica, 
circa la formazione della libera respublica, circa ii passaggio dell'exer-

cit us centuriatus dall'organico originario a queue delle 193 (o 194, 
o 195?) centurie degli ulthni due sccoui avanti Cristo: terni, in ordine 
ni quali mi sont, del resto, già espresso, non so se bene o se male, in 
altri luoghi. La presente, brevissima nota pane dal presupposto comu-
nemente accettato che l'esercito 4< serviano>>, quello cio dde on-
gini, era composto da una < classis>> di centurie di £antria pesante 
(non importa quante, non imports se di soli iuniores o anche di se' 
niores), da un certo numero (non imports quale) di centurie di caval-
lena, forse gih da una o due centurie di fabri e da una o due centurie 
di addetti alla fanfara. Al di fuori di questi reparti vi erano gil accen-

si, anche detti adscriptivi o adscripticii. 
Ora, << that is the question >>: chi erano gli accensi, a che cosa set-

vivano, in quail rapporti si trovavaflO con 1'organizazione militare cen- 
taniata? 

2. La tisposta alle nostre domaride e affidata, per quanto io sappia, 
sopra tutto all'analisi dde fonti qui di seguito trascritte'. 

Pest. (Paul.) sv. Accensi (17 L.): <<Accensi >> dicebantur, qui in 
locum n'scrtuorum mititum subito subrogantur, dicti ita, qula ((ad cen-
sum adiciebantur. 

Fest. (Paul.) sv. Adscripticii (17 L.): < Adscriptcii >> veluti quidam 

Sul tuna; A. GUARIN0, Li rwoluzzone della plebe (1975) 85 ss., 293 ss., ID., 
Striria del dir. romano5  (1990) 54 ss.;  G. VALIII'tARA, Sludi sd a magister populio.  
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scripti dicebantur, qui .vupplendis legionibus ' adscribebantur ; hos 
et < accensos > dice bant, quod < ad >> Iegionum <<censurn >' essent ad-
scripti; quidan <<velatos , quia 4 vestiti inermes sequerentur exerci-
turn tell. 

Fest. (Paul.) sv. Vetafi (506 L.): <i Velati> appellabantur vestiti 
et rnerrnes qui exercitum sequebantur, qtdque in mortuorurn miiturn 
locum substituebantar re/I. 

Varr, 1. 1. 7.56: <<Adscriptivi >> dicti, quod ohm adscribebantur 
inerrnes armatis militibus qui succederent, si quis eorum deperisset. 

A prescindere da ogni discussione circa la probabile parentela, 
per il traniite di Verrio Flacco, tra la testinionian2a di Varrone e quel-
le cli Festo, due cose saltano subito agli occhi: anti tutto, die it riferi-
tnento di quei passi e all'antico ordinarnento centuriato strettainente 

militare>> (e non ai conitia cenluriata), ma si fonda su notizie pre-
sumibilrnente assai vaghe, quindi presumibllmente integrate dalla fan-
tasia; secondariamente, die nelle loro ricostruzioni dell'esercito centu-
riato deJle origini Varrone e Festo cascano in visibili contraddfrdoni. 
Per quanto niguarda it primo punto, basta por mente alla vaghezza 
dci verbi al tempo imperfetto con cui gli autoni nievocano I'antico or-
dinamento, all'indeterminatezza dell'olirn usato da Varrone, sopra tutto 
at fatto die la nozione di accensi e di adscriptivi non è primaria e au-
tonoma, ma è successiva e conseguente all'indicazione del loro impiego 
conic <<compementi dell'esercito. Per quanto riguarda II secondo 
punto, è sufficiente nilevare the gli accensi o adscriptivi, se erano day-
vero inermi, cjoè estranej aJJo schieramento dell'esercito centuriato, 
non potevno da un momento all'altro (subito, per dirla con Festo) 
servire da nincaizi della stesso per rietnpirrie i vuoti, mentre, se fungeva-
no invece da eventuali nincaizi dello stesso, un approssimativo inqua-
dramento entro l'esercito dovevano put subirlo e un minima di pre-
ventiva istruzione all'uso delle armi dovevano pur averlo recepito. 

E chiaro dunque, almeno a nato avviso, che, nella nicostruzione 
della figura degli antichi accensi, Varrone e Festo sono stati influen-
zati da quello che era ii ruolo degli accensi nelI'àxnbito dde legiones 
deil'esercito <<manipolare , ii quale era subentrato ormai da secdi 
all'esercito centuriato. Un ruolo di ultin-iissima schiera, ma comunque 
un ruolo di armati e non di inerini, di inquadrati e non di esterni, che 
ci è efficacemente descnitto, dopo aver parlato degli haseati e dci prin-
cipes, da: 

Liv. 8.8.8: Prjmum vexillurn triarios ducebat, veteranurn miitem 
spectarae viritais;  secundum rorarios, minus roboris aetatis factisque; 
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tertium acceasos, rninimae jduciae manwn. ea et in postremam rciem 
reiciebanur. 

La conusione operata da Varrone e da Festo è resa ancora piil 
comprensibile, pur se rimane non certo scusablle, eve si pensi che 
nell'etè repubblicana pi(i evoluta, ad essi assai meglio nota, non solo 
gil accensi veI#i erano notoriarnente usia d1le centurie cosi dette 
degli -x inert-pies >> dei comitia cetituriata, ma, in accezione diversa, era- 
no detti accensi taluni inermi apparitores al servizio dei magist.rati, ed 
in particolare del consules (cfr., ad esempio, Suet. Caes. 20). Tuttavia 
non occorre essere Clausewitz per rendersi conto dell'assurdità (del- 
N( impossibilità >>, avrebbe detto Holmes) di una turba di inermi, che 
seguisse Pesercito allo scopo non solo di rendersi surrettiziamente utile 
(come è avvenuto sino alla vigilla deU'cth contemporanea) per servi-
21 di ristoro o cli trasporti van, ma anche e addirittura allo scopo di 
raccogliere le armi dei caduti e di prenderne efficientemente ii posto. 

3. L'assurdità or ora denunciata si accresce a dismisura, ove si 
assuma, come anch'io ritengo che debba assumersi, che l'antichissima 
dassis certturiata combatteva (ed appunto perciô tanto faciltnente virt-
ceva) secondo la tattica oplitica. Una tattica, quella oplitica, che non 
Si limitava ad esigere uno speciale e costoso armamento della fanteria 
(tra cul il pesante scudo rotondo imbracciato con Is sinistra e ii corto 
gladio impugnato con la destra), ma che nichiedeva in piü (cosa fl0 

tissima e da nessuno contestata) un addestramento singolo e di reparto 
estreniainente accurato e una manovra tattica facente perno appunto 
sui pedites. Uno o phi accensi, che Si precipitassero a surrogare gli 
opliti caduti, altro non avrebbero fatto, ndlla loro inesperienza, che 
scompaginare ancor phi lo schieramento, the arrecare disturbo alla (da 
sempre e in ogni esercito prevedibile e prevista) manovra di ricorn-
pattamento dei ranghi, che sollecitare insomma is rotta e lo sparpaglia-
mento in luogo della resistenza e del contrattacco. 

Mi fermerei qui nel niio discorso, lasciando da parte le puenili 
strategie da tavolino formulate, a rincaizo di Varrone e di Festo, da 
svariaxi storiografi moderni, se non mi corresse l'obbligo di dire ancora 
qualche parola a commento di us altro noto passo di Varrone, 

Va.rr. 1. 1. 5.82: Migister equitum, quod summa potestas bulus in 
equi:s et accensos,, ut est summa populi dictator, a quo is quoque 
inagister ppuli appellatus. 

Ii magzstef equitum, nominaro dal dittatore, avrebbe avuto al suc 
comando non solo gil equites, ma anche gli accensi. Ecco una notizia 
del tutto incredibile, palesemente immaginosa, la quale fa a calci col 
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ruolo g!à molto impegnativo del magister equilum, ii cui compito era 
di coordinate ii movimento della cavalleria (spesso distribuita sulle due 
ali dello schieramento) con la manovra fondamentale della fanteria 
oplitica. Varrone, che abbiamo visto considerate gil accensi come truppe 
di rincaLzo, ha provvidamente esciuso (e gliene diamo atto) che di essi 
dovesse occuparsi l'indaffaratissirno magister po pull, it quale oltre tutto 
era tenuto (lasciamo andare perché) a non girellare per ii campo di 
battaglia a cavallo. E percib che egli ha pensato al nieno impegnato 
comandatite della cavalleria. 

Ma è credibile la nodzia di Varrone? lo direi proprio di no. Ii 
coinaridante della cavalleria non poteva badare seriamente ai relod 
eqtiites a net contempo agli accensi, i quail ultimi procedevano (per 
quel che sappiamo) a pied!. t questione di tattica elementare, confer-
mata at giorno d'oggi tatito per fate un esempio, dal fatto che una 
< Panzerdivjsjozi o esclude net modo phi assoluto ['inclusione nei suol 
ranghi di fanteria a piedi. Ne 1'impossibffit per II magister equitum di 
provvedere ad avviare gil accensi a rincalzo dello schieramento di fante-
na vie.ne nieno net caso che si accolga l'ipotesi (die peraltro escluderei 
fermamente) secondo cui egli th occupava di fornire altri rincaizi alla 
Lanteria facendo smontare dalle cavalcature, all'occorrenza, certi suoi 
improbabili reparti non di 	cavalleria pesante >, ma addinittura di 
opliti a cavallo (<< berittene Hopliten >). Se si trattava di opliri, per 
di phi forniti di cavalcatura, a maggior ragione non poteva trattarsi 
di accensi (o mi sbaglio?). 

Marco Terenzio Varrone sapeva e scriveva, come è hen noto, mol-
tissirne cose, forse troppe. Tutti sanno the non sempre era precise. Di 
tattica a di strategia militate, comunque egli si intendeva, in termini di 
elernentare buon sense, veramente poco. Forse era la inaledizione della 
sua discendenaa da quel Gale Terenzio Varrone the tanto maiaccorta-
mente si era coinportato net 216 a Canne. 


